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European strike to protest against the reorganisation of Electrolux.
Sciopero europeo contro il piano di ristrutturazione aziendale annunciate da Electrolux

On 12 July 2005 the workers in the Italian and German factories belonging to the Electrolux Group came out on strike to protest against the corporate restructuring announced by the Swedish multinational parent. This was the first "European strike" at the household appliances multinational.

Il 12 luglio 2005 i lavoratori degli stabilimenti italiani e tedeschi del Gruppo Electrolux hanno scioperato per protestare contro le ristrutturazioni aziendali annunciate della multinazionale svedese. Si è trattato del primo “sciopero europeo” del grande gruppo multinazionale del settore degli elettrodomestici.

Il Gruppo Electrolux è il più grande produttore mondiale di elettrodomestici (frigoriferi, lavatrici, forni, cucine a gas, aspirapolvere, motoseghe  e tagliaerba. Ogni anno clienti di 150 Paesi comprano più di 55 milioni di prodotti dei marchi del Gruppo (tra i quali figurano AEG, Corbeirò, Frigidaire, Husqvarna, REX e Zanussi). Electrolux impiega 74.098 lavoratori in tutto il mondo, di cui circa 9 mila negli impianti italiani situati in Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Toscana e Veneto.

Il 12 luglio 2005 i lavoratori degli stabilimenti italiani e tedeschi del Gruppo Electrolux hanno scioperato per protestare contro le strategie aziendali della multinazionale svedese. Si è trattato del primo “sciopero europeo” che ha interrotto la produzione degli impianti da un minimo di una ad un massimo di quattro ore. 

In Italia lo sciopero è stato indetto dal Coordinamento delle Rsu (Rappresentanze sindacali unitarie) del Gruppo Electrolux e sostenuto da Fiom (Federazione impiegati operai metallurgici, Cgil), Fim (Federazione italiana metalmeccanici, Cisl) e Uilm (Unione italiana lavoratori metalmeccanici, Uil). In Germania la protesta è stata organizzata dai Consigli d’azienda della Electrolux-AEG di Nuremberg e Rottemburg, con il pieno sostegno della IGMetall.  

Lo sciopero si prefiggeva l’obiettivo di sostenere la richiesta di un negoziato che porti ad un accordo in cui si garantisca il mantenimento e la riqualificazione degli stabilimenti Electrolux in Europa. 

Nei progetti della multinazionale svedese è prevista la chiusura dello stabilimento bavarese di Nuremberg, di quello lombardo di Parabiago (Milan) e il ridimensionamento dello stabilimento toscano di Scandicci (Florence). La riduzione delle attività negli stabilimenti europei avrebbe come risultato la messa in mobilità di 1750 lavoratori a Nuremberg, di 650 lavoratori di Parabiago (Milan)  e di 200 lavoratori di Scandicci (Florence).  

Le ragioni della chiusura degli impianti non sono spiegabili soltanto nella perdita di posizioni di mercato. Con i suoi EUR 3,51 miliardi di fatturato (+6,3% rispetto al secondo trimestre 2004) la Electrolux infatti continua ad essere il leader mondiale nel proprio comparto nonostante subisca l’incalzante concorrenza della coreana Samsung. D’altra parte il piano di ristrutturazione che il consiglio d’amministrazione ha annunciato ai mercati finanziari (pari a di EUR 1 miliardo) non sembra nemmeno dovuto alla perdita di produttività  degli stabilimenti europei. Le cause sono dunque da ricercare nella decisione di accrescere la competitività sui costi dei prodotti per la conquista di nuovi mercati. Ne sono un segnale evidente l’investimento di EUR 65 milioni nel potenziamento dell’impianto collocato in Ungheria per una produzione di 560.000 frigoriferi l’anno, l’apertura di un nuovo grande impianto per la costruzione di lavatrici a San Pietroburgo (Russia), il potenziamento degli stabilimenti polacchi a cui dovrebbero essere trasferite le produzioni attualmente affidate agli stabilimenti tedeschi e, infine, il finanziamento di uno dei più grandi progetti industriali del Messico, dove è stato da poco ultimato un impianto che impiegherà entro il 2006 circa 3.000 lavoratori in grado di produrre un milione di frigoriferi l’anno. 

Nel corso di un incontro tenuto l’8 luglio a Roma l’amministratore delegato del Gruppo Electrolux, Hans Straberg, ha riconfermato l’interesse della multinazionale a rimanere in Italia al Ministro italiano delle Attività Produttive, Claudio Scajola. 

Durante lo sciopero Antonio Aldrighetti, coordinatore nazionale Fim-Cisl per il Gruppo Electrolux, ha dichiarato: “abbiamo avuto una buona adesione, ora aspettiamo di vedere come si muove l’azienda. Ci auguriamo che prenda atto della volontà dei lavoratori e si rimetta a discutere con noi un piano alternativo. Continuiamo a ribadire che è possibile trovare soluzioni di risposta sia per le necessità dell’azienda sia per la salvaguardia dei livelli occupazionali. L’unica strada possibile per uscire da questa vertenza in modo positivo è quella si arrivare ad un accordo negoziato, speriamo che questa sia la volta buona affinché la direzione aziendale recepisca le istanze dei lavoratori.” 

Massimo Capitale delegato Fiom-Cgil nelle RSU di Electrolux-Zanussi di Scandicci (FI) ha aggiunto “questo è lo stabilimento simbolo del gruppo. Non è in perdita ed è, a paragone di forza lavoro, quello è quello maggiormente produttivo d’Italia che è stato preso più volte ad esempio. Vogliamo un piano industriale che salvaguardi il nostro stabilimento”. 

A questi commenti si è aggiunto poi quello di Peter Scherrer, Segretario generale della Fem (Federazione Europea dei Metalmeccanici), il quale è intervenuto il giorno dello sciopero europeo  affermando: “La cosa che la Fem non permetterà mai alla direzione aziendale è quella di mettere uno stabilimento contro un altro. I lavoratori, insieme alla Fem, saranno uniti nella lotta per salvare la produzione di elettrodomestici. Tutti gli sforzi saranno fatti per coordinare l’attività dei sindacati in Europa per trovare anche un sostegno politico sul futuro sostenibile di questo importante settore metalmeccanico”. 
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